Intervento di ringraziamento di mons. Carlo Roberto Maria Redaelli – Duomo di Milano, 8 settembre 2012

Nell’ultimo colloquio che ho avuto con il Cardinale Martini il 30 giugno scorso – non l’ultimo incontro perché mi è stata data la grazia di vederlo il pomeriggio del 30 agosto - a un certo punto l’Arcivescovo, cui stavo raccontando della nomina a Gorizia, mi ha chiesto: «Che cosa lasci di incompiuto?». 
Al momento sono restato perplesso e mi è sembrata una domanda un po’ strana. Non ho avuto però il coraggio di chiedergli delle spiegazioni, anche per non affaticarlo ulteriormente costringendolo a prolungare il colloquio; e non ho risposto. 
Quella domanda del Cardinale mi è tornata in mente in questi giorni: «Che cosa lasci di incompiuto?».

Certo, quando si cerca di lavorare con impegno fino all’ultimo nel compito assegnato, è ovvio che si lasci almeno qualcosa di incompiuto: la vita non si ferma ed è corretto che uno dia fin tanto che gli viene chiesto e poi lasci ad altri. 
No, non è questa l’incompiutezza che sento. Ho lavorato come sono riuscito in questo “cantiere” insieme a tanti altri cui va la mia riconoscenza e ammirazione.. Ora chi ne ha oggi la responsabilità fa e farà le scelte più opportune. A me tocca andare ad est e impegnarmi in un altro cantiere, raccogliendo il testimone da altre mani e collaborando con chi lì vive e opera secondo il Vangelo. In ogni caso tutti si lavora per il Signore e per la sua Sposa. 
Appunto, la Fidanzata, la Sposa dell’Agnello: quell’immagine di Chiesa che mi è tanto cara e che sarà anche sullo stemma episcopale. 
L’angelo dell’Apocalisse però dice: «Vieni ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell’Agnello» (Ap 21, 9), non dice anzitutto: «Vieni a lavorare per la Sposa, per la Città santa, per la Vigna del Signore». Altri passi della Scrittura hanno questi inviti, ma alla fine, nell’Apocalisse, ciò che viene chiesto è vedere, è contemplare perché la Sposa è anzitutto dono, un dono che «scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio» (Ap  21, 10), un dono da contemplare estasiati perché «il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino» (Ap 21, 11). 

La contemplazione della Sposa, della Città santa deve soffermarsi su ogni particolare, su ogni fulgore: sulle mura «costruite con diaspro» (Ap 21, 18), sui basamenti «adorni di ogni specie di pietre preziose» (Ap 21, 19): diaspro, zaffìro, calcedònio, smeraldo, sardònice, cornalina, crisòlito,  ecc.; sulle porte che «sono dodici perle» e sulla piazza che «è di oro puro, come cristallo trasparente» (Ap 21, 21).
Se c’è qualcosa di incompiuto per me oggi è proprio il non aver contemplato abbastanza lo splendore della Chiesa, di questa Chiesa. Aver lavorato per lei, ma non averne a sufficienza contemplato i volti delle persone – a volte gioiosi, a volte preoccupati o tristi -; i sogni e i progetti dei ragazzi e dei giovani; le responsabilità degli adulti; la nostalgia degli anziani; la sofferenza degli ammalati; le necessità dei poveri; l’impegno fedele e generoso dei preti e dei diaconi; la testimonianza coraggiosa dei laici; i gesti di carità; i battiti dei cuori e soprattutto l’amore che c’è e ci circonda e che alla fine è quello che conta, perché Dio è amore (1Gv 4, 8).
Ignazio di Loyola, nei suoi esercizi spirituali, propone nella quarta settimana la “Contemplazione per raggiungere l’amore”. Certo – a scanso di equivoci – fa subito un’osservazione: «l'amore si deve porre più nei fatti che nelle parole» (ES n. 230), ma poi la contemplazione che suggerisce consiste sostanzialmente nel prendere coscienza dei doni ricevuti. 
Vorrei oggi avere la grazia di una maggiore consapevolezza di quanto mi è stato data da questa Chiesa, di cui sono e sarò sempre figlio. Il dono della fede, dei sacramenti, dell’accompagnamento del mio cammino vocazionale, del ministero sacerdotale ed episcopale; il dono di tante preghiere, di tanto affetto, di tante testimonianze di fede e di amore, di tanta amicizia. 
Vorrei dire grazie di tutto a questa Chiesa e mantenere nel cuore i riflessi del suo splendore che mi sono stati donati, promettendo di continuare a contemplarla e a ringraziare per essa all’altare del Signore. E di continuare ad amarla, sapendo di essere ricambiato senza misura. Grazie e permettete che termini con le ultime parole dell’Apocalisse: «La grazia del Signore Gesù sia con tutti» (Ap 22, 21).
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